Indirizzo di saluto al Presidente del Comitato italiano dell’Unicef
da parte del Card. Angelo Bagnasco

Roma, 25 febbraio 2011
Sono grato al dott. Vincenzo Spadafora, Presidente del Comitato Italiano per l’Unicef, per la visita che ha voluto farmi stamane e per la consegna del Rapporto su “La condizione dell’infanzia nel mondo 2011”, relativa quest’anno alla condizione dell’adolescenza, descritta come ‘il tempo delle opportunità”.
Non ho avuto modo di leggere il Rapporto, avuto tra le mani solo pochi minuti fa, ma il mondo degli adolescenti e più in generale la condizione dell’infanzia stanno a cuore alla Chiesa che vede proprio nel dialogo tra le generazioni la strada per garantire la trasmissione della vita e, ovviamente, quella della fede. 
Come è noto, la Chiesa italiana ha individuato proprio nell’educazione per i prossimi dieci anni la frontiera da attraversare tutti insieme, dedicando a questo tema i suoi Orientamenti pastorali, il cui titolo è “Educare alla vita buona del Vangelo”.

Infatti per superare quel diffuso atteggiamento rinunciatario e sfiduciato di fronte alla vita, quasi che tutto si risolva in un percorso solitario - dove ad esempio occorrerebbe non disturbare il bambino o l’adolescente nella loro opera di auto-formazione - è tempo di pensare e di agire in modo diverso. 
In realtà l’io dell’uomo è sempre aperto al ‘tu’ dell’altro e solo affrancandosi dall’ipoteca individualista sarà possibile riuscire a cogliere tutte le opportunità che la vita ci offre, pur in contesti culturali e socio-economici, profondamente differenziati.
Venendo ora all’adolescenza che è un’età spesso ‘negata’, schiacciata com’è tra l’infanzia e la giovinezza, mi pare importante segnalare che essa meriti, al contrario, una singolare attenzione perché proprio questa stagione segna “la prima crisi di crescita”, di cui soprattutto i genitori e gli educatori non tardano ad accorgersi anche oggi, alle prese con teenagers sempre più indecifrabili e irritabili. 
In realtà la crisi dell’adolescenza è legata al ridestarsi della persona, vale a dire «la consapevolezza di essere qualcuno diverso dagli altri. … Lo scopo di questo sviluppo è distinguersi, in quanto io dagli altri; è porsi come persona libera e responsabile; è acquisire un proprio giudizio sul mondo e sulla propria posizione nel mondo; è diventare un io, per muoversi verso l’altro, per potere, in quanto “io”, dire “tu”» (R. Guardini, Le età della vita, Milano, 1986, 24).
L’educazione se non vuol rinunciare al suo compito che è precisamente quello di introdurre alla vita, cioè di dialogare con essa, di rispondere ai suoi appelli e alle sue esigenze, in una parola di cogliere le opportunità dell’adolescenza, non potrà fare a meno di accompagnare questa “crisi di crescita”. Non si tratterà di assecondare, né di contrastare per partito preso, ma di stabilire un vero rapporto interpersonale in cui l’adolescente sia aiutato, pur attraverso questo sconvolgimento e radicale cambiamento, a diventare giovane ed adulto. 

In relazione alla personalità il passo verso una compiuta autonomia critica e perciò verso una reale indipendenza eviterà così di sfociare in una ribellione vuota e autodistruttiva. 
Il compito educativo riguarda tutti, adolescenti ed adulti. Ma sicuramente il mondo degli adulti ha oggi una responsabilità in più se davvero crede che l’adolescenza possa essere “il tempo delle opportunità” e non quello delle delusioni, che danno poi origine alle ‘passioni tristi’.

